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Due persone sono state
uccise e altre tre sono
state ferite in una
sparatoria avvenuta ieri
sera a Napoli. Il fatto si è
verificato intorno alle
20,00 in via Filippo
Maria Briganti, una
strada tortuosa che dalla
zona di Piazza Carlo III
arriva sino all’ingresso
dell’aeroporto militare
di Capodichino. Le
vittime sono state
portate tutte
all’ospedale Nuovo
Pellegrini. Sul posto
polizia e carabinieri per
ricostruire la dinamica
della sparatoria ed
identificare le vittime. Si
è trattato di un agguato
camorristico in grande
stile. Le vittime, forse
tutte appartenenti al
clan Contini, uno dei più
potenti della città, si
intrattenevano
all’interno del bar
Marino di via Filippo
Maria Briganti, quando
ha fatto irruzione il
«commando di morte»
che ha sparato
all’impazzata.
Sul pavimento sono
rimasti privi di vita i
pregiudicati Ciro
Varriale, 40 anni, ed
Emanuele Grasso, 32
anni (i nomi delle
vittime però non sono
stati confermati
ufficialmente). I feriti
sono Alfredo De Feo, 29
anni, Antonio Imperato,
37 anni, e Salvatore
Vollero, 32 anni.

Napoli, guerra
tra i clan
Due morti
e tre feriti

L’allarme da un cellulare alle dieci di sera. La Guardia costiera salva otto uomini, tre donne e tre bambini

A picco il gommone dei disperati
Cinque albanesi muoiono a Brindisi
Notte da incubo in Puglia: centinaia a rischio per il mare in tempesta
DALL’INVIATO

BRINDISI. Un urto violentissimo
nella notte di pece in mezzo al Ca-
nale di Otranto. È cominciata così
quest’ennesima tragedia della di-
sperazionealbanesechehaallunga-
to di cinque vittime (e due o tre di-
spersi) il terribile elenco dei morti
nel mare che si stende tra Puglia e
Albania. È accaduto perché grazie a
qualche ora di bonaccia, dopo una
settimana di mare forte che aveva
incagliato gli affari e i viaggi, i traffi-
cantihannoscatenatounaspeciedi
arrembaggio della noostra costa.
Non acasolunedìmattinasonosta-
ti intercettati in Puglia gruppi di
clandestinialbanesiper un totale di
quasicentopersone.

Il gommone del disastro, un due
motoridinovemetricheprocedeva
velocissimo, ha sbattuto contro un
bidone un tronco o chissà cosa otto
migliaanorddiBrindisies’èspacca-
to a metà. Uno dei due «siluri» al
momento dell’impatto è scoppiato
afflosciandosi di botto. Gli albanesi
(forse sei) seduti lì sopra sono finiti
in acqua senza neanche accorgersi
di quel che stava accadendo. Chi
non è schizzato via s’è aggrappato

all’altro «siluro» sperando nei soc-
corsi per evitare una morte atroce.
SecondolaricostruzionediGiovan-
ni Biso, comandante della guardia
costiere di Brindisi, erano le dieci di
domenicaseraeilgommoneerasal-
patodaValonadueoreprima.

Gli otto uomini, le tre donne e i
trebambini,tirati insalvotral’unae
le tre della notte tra domenica e lu-
nedì, devono la vita a un cellulare.
L’allarme è partito da un telefonino
un pòdopoledieci,conunosquillo
anonimo all’167.090.090 il nume-
roverdedellaguardiacostiera.Late-
lefonata da Roma è stata smistata a
Brindisi dove Nicola Attanasio, il
sottotenente di turno al porto, ha
cercato di capire la fondatezza della
notizia. Iltelefonistahatagliatocor-
to con uno stratagemma tanto effi-
cace quanto cinico «ha avvicinato
l’apparecchio - racconta Anastasio -
a donne e bambini che urlavano e
piangevano in preda al terrore con
sullo sfondo il rumore del mare».
Meno di due ore dopo, nonostante
il cattivo tempo, sono arrivati i soc-
corsi e, per 14 dei clandestini, la sal-
vezza. Ieri il lavoro èproseguito con
elicotteri, mezzi della Guardia co-
stiera e della Marina. Da Otranto è

arrivata anche una «ogni-tempo»,
una motovedetta praticamente
inaffondabile per quando il mare è
particolarmente burrascoso. Sono
stati recuperati i corpi senza vita di
una ragazza giovanissima e di un
uomo.Altri trecorpisonostatiavvi-
stati ma è stato impossibile recupe-

rarli. Questa mattina, mare permet-
tendo,riprenderannolericerche.

Drammatico il racconto degli
scampati. Isa Isai, ripescato con tut-
ta la sua famiglia - la moglieAlmaei
figli Marsida e Asi, di undici e sette
anni - ha temuto «che saremmo
morti tutti.Siamostati inacquaore,

abbracciati e piangendo. Non ave-
vamo la certezza che arrivassero i
soccorsi». Isa è ricoverato con il fi-
glio Asi nel reparto grandi ustionati
perché le fiamme delmotore lihan-
no colpiti, non gravemente, alle
gambe.Quantogli rimproveranodi
aver rischiato di distruggere l’intera
sua famiglia risponde: «Non sarei
scappato da Valona se avessi avuto
lapossibilitàdi lavorareemangiare.
In Albania nonsi può piùvivere an-
che se voi non ci credete. Le finan-
ziarie mi hanno rubato tutto e il po-
co che mi era rimasto l’abbiamo in-
vestito in questo viaggio. Non pos-
siedopiùnulla».

Chihatelefonatosalvandolavita
ai quattrodici albanesi? Su questo è
mistero fitto. Forse tra gli scampati
ci sono anche gli «scafisti», almeno
iltelefonista.

Un’altra versione illumina le re-
gole ignobili che imperversano sul
mare tra trafficanti: unaltro«signo-
re dei gommoni» si sarebbe avvici-
natoal relittoormaisemiaffondata-
tomaanzichéportareaiutosi sareb-
be limitato a telefonare alla guardia
costiera dileguandosi subito dopo
per non compromettere il proprio
carico (e i quattrini). Questa secon-

da tesi viene rafforzata dai soprav-
vissutichegiuranosullamortedegli
«scafisti», ingoiati dall’Adriatico
per primi al momentodell’inciden-
te.

Il ministro Napolitano ha ribadi-
to la necessitàdi «contrastare l’infa-
me traffico di esseri umani» defi-
nendo i viaggi degli albanesi non
dellasperanza«madelladisperazio-
needell’avventura».Napolitanos’è
augurato la rapida approvazione al
Senato della legge sull’immigrazio-
ne che disciplina in modo equili-
brato i flussi e «tende a rafforzare gli
strumenti di contrasto contro lo
sfruttamento criminale dei flussi
migratoriedell’immigrazioneclan-
destina».

Sulla responsabilità dei traffican-
ti ci sono pochi dubbi. La giornata
diieridimostraancheicollegamen-
ti organici con ambienti pugliesi:
molti degli albanesi intercettati ( e
in parte già rimpatriati) sono stati
sorpresi su auto italiane mentre ve-
nivano accompagnati presso le sta-
zioni ferroviarie, evidentemente
metterli sul treno è compreso nella
tariffachevienepagatainAlbania.

Aldo Varano

31 dicembre 1992 - Otranto. Imbarcazione con 11 
persone contro una scogliera: uno degli albanesi 
salvo, altri 10 dispersi.

12 ottobre 1994 - Canale di Otranto. Affondano due 
imbarcazioni: 38 immgrati albanesi sono tratti in 
salvo, 11 dispersi, 2 morti.

10 settembre 1995 - Salento. Prende fuoco e affonda 
un gommone con 28 clandestini albanesi a bordo: tre 
morti, nove dispersi. 

30 novembre 1995 - Santa Cesarea, Lecce. Affonda 
un gommone con 24 clandestini albanesi: due 
annegati, 17 i dispersi.

28 marzo 1997 - Nave albanese affonda dopo una 
collisione con la corvetta «Sibilla». 34 persone salve, 
56 morti. 

21 novembre 1997 - Brindisi. Soccorso un gommone 
di clandestini albanesi. 11 superstiti, 5 morti e 11 
dispersi.

I PRECEDENTI

Secondo l’ultima ricostruzione il disastro sarebbe stato provocato da un errore dei marines a bordo

«Aiutateci, precipitiamo»
Strage della funivia, registrate le parole del pilota alla torre di controllo

DALL’INVIATO

TRENTO. «Torre di controllo, emer-
genza... Emergenza... Preparate la pi-
sta per un atterraggio di emergenza.
Abbiamo dei problemi... Siamo in
avaria, rischiamo di precipitare. Aiu-
tateci a venire giù che altrimenti qui
ci lasciamo la pelle». Sono le prime,
concitate parole pronunciate dal ca-
pitano Richard Ashby pochi minuti
dopo che il suo Prowler aveva tran-
ciato il cavo della funivia del Cermis.
Il servizio di controllo era già allerta-
to. Nel momento dell’impatto, avve-
nuto in una zona d’ombra per le co-
municazioniaudio,ilpilotaavevain-
fattiazionatoilsistemadisegnalazio-
ne elettronica di allarme. Nelle sue
prime parole (così poco consone allo
spirito dei marines), appena uscito
dal cono della Marmolada, non c’è

menzione per la cabina precipitata
nella neve, con il suo carico di morti.
L’impressione, in chi ha ascoltato le
registrazioni, è che i militari fossero
preoccupatissimi per la propria sal-
vezzaenonsifosseroneppureaccorti
di quanto era realmente accaduto:
un impatto violento e, contraria-
menteaquantosicredevafinoadog-
gi, praticamente frontale, come con-
tro lo spigolo di unmuro. Il jetavreb-
be insomma urtato il cavo senza fare
alcuna manovra per evitare l’impat-
to; probabilmente il capitano Ashby
e i suoi uomini, lanciati ad oltre 700
chilometri all’oraadun’altezzadiap-
pena 80 metri da terra, non l’hanno
visto. E dire che nella mappa in dota-
zione all’equipaggio, sequestrata dai
carabinieri su ordine della magistra-
tura diTrento, la funiviadelCermisè
chiaramente indicata e «sottolinea-

ta» da due «M» tracciate a matita.
Questo, tra l’altro, smentisce le di-
chiarazioni del difensore dei quattro
piloti, l’avvocato Bruno Malattia,
che ieri aveva rilanciato l’ipotesi se-
condo cui sulle carte l’impianto non
erasegnato.

L’ipotesi dell’errore umano, ovve-
rodiunvolo troppobassorispettoal-
le indicazioni ricevute e alle più ele-
mentari norme di sicurezza, è dun-
queoramail’unicarestatasultappeto
dopo che i periti hanno escluso sia il
guasto tecnico che la volontà dei pi-
loti di dare vita ad un tragico gioco.
Sonoarrivatiaquestadecisionedopo
avere ascoltato le bobine in cui sono
stati registrati i dialoghi fra il pilota e
la torre di controllo di Aviano: uno
ogni dieci minuti a partire dalle
14.26. Poi, dopo le 14.56, quel black
outdi circa18minuti legatoallacon-

formazione del terreno. Infine il
drammatico«mayday».

C’èunazona, invaldiFiemme,do-
ve radar e radio non riescono ad arri-
vare: l’ideale per esercitazioni «parti-
colari», come quella di sfuggire al
controllo degli impianti radar. Pro-
prioquelloche-aquestopuntoappa-
recerto-ilProwlerstavatentando.

E ancora. Il Piano di volo prevede-
vailpassaggionellavalle,ancheseun
centinaiodimetripiùinalto.Sempli-
ceimperiziaoc’èqualcosad’altro?La
strumentazione radar in dotazione
all’aereoeracontenutaindue«siluri»
assicurati sotto la plancia. Uno si è
staccato nell’urto ed è stato rinvenu-
to vicino aCasalese. Non sembra che
al suo interno fossero contenute ap-
parecchiature particolarmente sofi-
sticate.

Siamodunquedifronteadunadel-

lepiùbellevallialpinetrasformateda
anni inunpalcoscenicosucuimette-
re in scenasimulazionidiguerraelet-
tronica,con ipiloti intenti a superare
séstessiediradar,ancheacostodivo-
lare a velocità supersonica sulla testa
della gente, fra lepistedasci... Secon-
do alcuni dei documenti sequestrati
dallaProcuradiTrento, larottasegui-
ta dall’aereo dei marines americani
era dunque sostanzialmente corret-
ta,moltovicinaaquellasegnalatanel
Pianodivolocontrattodipennarello
largo circa due millimetri. Il contra-
stoconledichiarazionidelMinistero
della difesa italiano, che ha sempre
insistito sulla irregolarità della rotta
seguita, è evidente. Una rotta stan-
dard, dunque, in cui i «turning
point» segnalati (ovvero i punti di
passaggio obbligati) sono Aviano,
Brunico, Ponte di Legno, il Lago di

Garda, Riva del Garda, la Marmolada
enuovamente l’aeroportodiAviano.
Solo che il pilota, questa volta, nel-
l’affrontare il lungo cunicolo della
valle di Fiemme ha sbagliato a calco-
lare l’altezza e si è tenuto una cin-
quantina di metri più in basso rispet-
to alla norma. Ed è stata la tragedia.
Una tragedia annunciata,vista la fre-
quenzaconcuigliaereisilanciavano,
con cadenza praticamente quotidia-
na,nellavalle.

A questo punto la ricostruzione di
quantoaccadutoinqueltragicomar-
tedìèquasidefinitiva.

Alle 15.10 il Prowler del capitano
Hasby,pilotato«avista»,planasul la-
go di Stramentizza, lo attraversa ad
un’altezza di 30 metri e poi risale per
la valle girando verso destra. Alle
15.12c’è l’impattocon icavidella fu-
nivia. Il veivolo, nonostante i due

squarci sull’ala destra ed una profon-
daferitaall’altezzadel timone,prose-
gue la sua corsa. Perde carburante.
Viene lanciato prima l’allarme elet-
tronico e poi, non appena la radio lo
consente, quello vocale. Sono le
15.21.La torre di controllo diAviano
prende inmanola situazioneepredi-
sponeunatterraggiomanuale. IlPro-
wler tocca terra alle15.30.Gli aviato-
ri, temendo un’esplosione, fuggono
in fretta e furia, non senza avere pri-
ma disinserito, danneggiandolo irre-
parabilmente, il mission recorder
(ovvero la scatola nera). Nella conci-
tazione - e forse anche per la paura,
come è testimoniato dai dialoghi -
uno dei quattro si procura ancheuna
distorsione ad una caviglia. Attual-
menteèingessato.

Pier Francesco Bellini

Prezzo fantastico per le stanze di contrada Pollara, a Salina, dove è ambientato il film dell’attore e regista scomparso

Due miliardi per la casa del «Postino» di Troisi
Ma per ora non si trova un acquirente. Se ne sono interessati, pare, Robert De Niro e Massimo Lopez, ma il proprietario non concede sconti.

FILLEACGILNAZIONALE
Costruzioni e legno

Il lavoro nelle costruzioni
Conferenza nazionale

Cosa, come, per chi costruire?

Carla Cantone
Segretario generale Fillea Cgil

Pier Luigi Bersani 
Ministro dell’Industria

Antonio Bargone 
Sottosegr. Min. Lavori Pubblici

Sergio Cofferati 
Segretario generale Cgil

Contributi delle Università e della Ricerca,di esperienze imprenditoriali ed ambientaliste

Roma, 10 febbraio 1998 ore 9.30 - 17.00
Centro Congressi Frentani  - Via dei Frentani, 4

ROMA. Di solito non è un
grosso affare «prestare» casa a
una troupe cinematografica:
te la restituiscono più o meno
devastata dopo qualche mese
e non è detto che paghino i
danni. Ma nel caso del Postino
rischia di diventare un colos-
sale investimento, addirittura
miliardario.

È così che una misera caset-
ta a un piano dall’intonaco di-
pinto di rosa con un giardi-
netto panoramico che dà sul
mare e piante grasse sui da-
vanzali è ufficialmente in
vendita per la modica cifra di
due miliardi. Manco fosse un
attico a piazza Navona.

Probabilmente nessuno l’a-
vrebbe neppure notata, quella
casetta in contrada Pollara, a
Salina, essendo simile se non
identica a tante altre costru-
zioni delle Isole Eolie.

Se non che il regista Mi-
chael Radford l’ha scelta come
residenza del poeta in esilio
Pablo Neruda nell’ultimo film
di Troisi. E l’ultimo film di
Troisi è diventato un caso ita-
liano e poi internazionale: per
la morte del protagonista giu-
sto alla fine delle riprese, per
la candidatura all’Oscar, per il
grande successo avuto ovun-
que, cosa rara per un film
(quasi) italiano. Che ha rega-
lato anche a Maria Grazia Cu-
cinotta, impegnata nel picco-
lo ruolo della fidanzata del

postino, enorme popolarità e
addirittura l’appellativo di
nuova Loren.

Morale: quelle quattro mura
in cima alla collina a cui il
portalettere Mario Ruoppolo
recapitava quotidianamente
la posta del poeta arrancando
sulla sua bicicletta, e riceven-
do in cambio lezioni di politi-
ca e letteratura, sono diventa-
te - ma la cosa non deve sor-
prende in un’epoca in cui, do-
po tutto, l’immagine è molto
più richiesta del valore d’uso -
meta di un pellegrinaggio
consistente e ininterrotto,
specialmente nei mesi estivi.

Qualcuno di quei turisti,
magari, ha anche chiesto se
fosse in vendita e il proprieta-
rio del grazioso ma modesto
immobile, che risponde al no-
me di Giuseppe Cafarella, si è
fatto rapidamente furbo. Ha
capito di avere per le mani un
businnes favoloso persino in
tempi di mercato immobiliare
in crisi e lire per metroquadro
in rapida discesa. Senza nean-
che bisogno di ristrutturare,
anzi con una sorta di vincolo
edilizio-morale: perché è chia-
ro che chi compra la «casetta
di Neruda», vuole che sia esat-
tamente come si vedeva nel
film.

Data la cifra, l’emozione
non è alla portata di chiun-
que. Pare infatti che, tra gli al-
tri, si sia fatto avanti pure Bob

De Niro, deciso evidentemen-
te a passare almeno una parte
del suo tempo in quel rustico
così romantico (ma poco di
rappresentanza) invece che in
una qualsiasi villa hollywoo-
diana con piscina a forma di
cuore. Per ora non se ne è fat-
to niente. E anche il divo no-
strano Massimo Lopez, che
aveva offerto «appena» un mi-
liardo, ha avuto risposta nega-
tiva dall’accorto signor Cafa-
rella.

Che non vuole scendere
neppure di una cinquantina
di milioni dalla cifra che ritie-
ne giusta a far diventare vita
quotidiana il sogno materia-
lizzato dal cinema.

E così la transazione miliar-
daria non si è ancora concre-
tizzata ma la gente di Salina la
dà per certa ed imminente. E
chissà che non vinca la gara
qualche imprenditore fanta-
sioso, possibilmente straniero:
la spartana abitazione in rosa
potrebbe diventare un piccolo
hotel esclusivo per ricchi ame-
ricani dove passare un paio di
notti indimenticabili tra i tra-
monti isolani e il condimento
intellettuale, che non guasta,
dei fantasmi evocati dal ro-
manzo di Skarmeta prima e
dal film di Troisi poi. Proprio
come in un disneyworld per
adulti.

Cristiana Paternò
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COMUNE DI STIGLIANO- (Prov. di Matera)
AVVISO

Il Sindaco del Comune di Stigliano, premesso che è stato pubblicato all’Albo Pretorio del
Comune dal 03.11.1997 all’ 11.12.1997, sul BUR, sulla GAZZETTA UFFICIALE della REPUB-
BLICA ITALIANA e su 2 quotidiani a diffusione nazionale, avviso di gara per l’affidamento dei
lavori di REALIZZAZIONE del COLLEGAMENTO STIGLIANO/BIVIO CRACO DI VARIANTE
alla S.S. 103 per l’importo a base d’asta di L. 4.219.047.838,

INFORMA
1) che alla gara di licitazione privata, esperitasi in data 11.12.1997 hanno partecipato n° 94 Ditte;
2) che l’appalto è stato aggiudicato alla Ditta PINTO s.r.l. di Stigliano con sede in Stigliano, per

l’importo di L. 3.011.978.251 al netto del ribasso d’asta del 28,61%;
3) la licitazione si è svolta con le modalità di cui all’Art. 21 - 1° comma della legge 109/94, come

sostituito dall’art. 7 del D.L. 03.04.1995, n° 101, convertito con L. n° 216 del 02.06.1995, con il
criterio del prezzo più basso determinato mediante offerta unica di ribasso, espresso in percen-
tuale, sull’importo delle opere a misura, posti a base di gara ed individuazione delle offerte ano-
male con le modalità di cui al Decreto del 28.04.1997 del Ministero LL.PP.

Stigliano, lì 10 febbraio 1998
IL SINDACO : Spennato dott.  Antonio

Troisi e Noiret nel film «Il postino»


